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IL SAGGIC

Le Partigiane liberali
che lottarono
per un'Italia non rossa
Lo studio di Rossella Pace racconta un pezzo
di Resistenza dimenticata. E non per caso

Il saggio, già presentato in
queste pagine da Corrado
Ocone, Partigiane liberali
(Rubbettino) ha fatto di-
scutere. Ospitiamo oggi
l'intervento dello storico
Dino Cofrancesco, allar-
gando il raggio ad altri te-
sti sul tema.

Dina Cofrancesco

egretario Generale
dell'Istituto Storico per
il Pensiero liberale In-
ternazionale e allieva

del compianto Fabio Grassi Or-
sini - al quale si deve l'imponen-
te Dizionario del liberalismo ita-
liano, 2 vol. Ed. Rubbettino
2011 e 2015 - Rossella Pace, con
il nuovo saggio, Partigiane libe-
rali. Organizzazione, cultura,
guerra e azione civile (Ed. Rub-
bettino), prosegue la ricerca ini-
ziata con La Resistenza liberale
nelle memorie di Cristina Casa-
na (Rubbettino 2018), già recen-
sita su queste colonne. Compe-
tenza filologica e passione intel-
lettuale sono qualità della stu-
diosa che escono qui pienamen-
te riconfermate.
Grazie a una meticolosa e

completa esplorazione degli ar-
chivi, delle memorie, dei diari,
dei documenti più vari, Rossel-
la Pace ricostruisce un ambien-
te culturale e politico resisten-
ziale che la storiografia aveva ri-
mosso. > la Resistenza delle
donne, in genere, e la Resisten-
za delle donne liberali che tan-
ta parte ebbe nel destino della
Resistenza liberale. «La Resi-

stenza, in quanto lotta armata,
fu vissuta essenzialmente come
una esperienza maschile. Le
donne che vi parteciparono nel-
la loro differente appartenenza
politica furono molte di più di
quante siano state poi ricono-
sciute come partigiane, e il loro
ruolo è stato taciuto per molto
tempo». Le partigiane combat-
tenti furono 35mila e 70mila fe-
cero parte di quelle reti che assi-
curavano ai partigiani impor-
tanti supporti logistici, assisten-
za sanitaria, rifornimento di ar-
mi e di vettovaglie, sostegno al-
le famiglie, passaporti e lascia-
passare falsi. In questa opera, si
distingue l'eroina della storia in
esame, Virginia Minoletti Qua-
rello, grande figura di donna li-
berale che, in Liguria e in Lom-
bardia, svolse un compito fon-
damentale di raccordo, anche
politico, tra le più eminenti figu-
re del liberalismo italiano, dal
mitico comandante Edgardo So-
gno ad Anton Dante Coda (il
cui diario, scritto tra il 1946 e il
1952, si può leggere nel bellissi-
mo libro Un malinconico legge-
ro pessimismo -Ed. Olschki - di
Gerardo Nicolosi, altro degno
allievo di Fabio Grassi Orsini).
Virginia Minoletti scrisse un li-
bro di memorie Via privata Si-
racusa (1946) - ripubblicato da
Ultima spiaggia, collana Isole,
nel 2016 -in cui rievocò la sua
attività negli anni difficili della
RSI ma, grazie allo scavo negli
archivi di Rossella Pace, emer-
ge un quadro della sua persona-
lità, del suo impegno civile, del-
la sua filosofia politica assai più
completo ed esauriente. La ci-
fra della Minoletti, e del cenaco-

lo liberale di cui fu animatrice
era duplice: un patriottismo sin-
cero di matrice risorgimentale
e un senso altissimo, einaudia-
no e crociano, della libertà poli-
tica unito a un femminismo au-
tentico che rivendicava il diritto
delle donne alla pari dignità e
la loro piena idoneità a svolgere
le funzioni sociali e politiche ri-
servate per tradizione al sesso
maschile.

«Il Partito liberale, scrive l'au-
tore, diede molti uomini e don-
ne alla lotta di liberazione, i qua-
li ricoprirono un molo attivo fin
dall'inizio del movimento resi-
stenziale». Come mai, si chiede
allora, fu quasi l'unico partito a
non ammantarsi di benemeren-
ze resistenziali? Rossella Pace
fa bene a illuminare una zona
della storia della Resistenza ri-
masta in ombra ma quella che
lei considera quasi una colpa
dei liberali - non tanto l'aver
quasi ignorato il contributo del-
le donne liberali alla lotta antifa-
scista, e (su questo ha ragione,
quanto la messa in sordina del-
lo stesso apporto liberale - a
ben riflettere, aveva una motiva-
zione civile che oggi compren-
diamo sempre di più. «La me-
moria della partecipazione dei
militanti liberali alla Resistenza
- si legge nelle Conclusioni del
libro - divenne per molti versi
imbarazzante, troppo divisiva,
e venne quindi raccontata po-
co, male, in maniera rapsodica,
se non spesso addirittura ab-
bandonata da molti protagoni-
sti (i Minoletti tra questi) a cau-
sa della loro delusione per
l'esperienza politica successi-
va». In realtà, per i liberali - se

dalla categoria si escludono gli
ossessi di azionismo come Fran-
co Antonicelli - la legittimità
della Resistenza stava nella re-
staurazione delle libertà civili e
politiche conculcate dalla ditta-
tura fascista. Compiuto il loro
dovere, combattendo in monta-
gna e cospirando in città, pensa-
vano a una grande riconciliazio-
ne nazionale, in grado di assicu-
rare il beneficio della democra-
zia anche a quanti - spesso in
buona fede - avevano creduto
nel duce e nelle sue promesse.
Con i suoi umori rivoluzionari e
palingenetici, l'antifascismo
azionista, socialista, comuni-
sta, consapevolmente o no,
avrebbe voluto, invece, protrar-
re sine die la guerra civile, fino
alla rigenerazione morale, poli-
tica e sociale di un paese corrot-
to dall'esecrato ventennio. Era
difficile, per un liberale, identifi-
care la legalità democratica con
la legittimità antifascista e rite-
nere la volontà espressa dal de-
mos (che nel dopoguerra mo-
strava attitudini moderate e
conservatrici) valida solo se in
linea con le direttive ideali
dell'ANPI, come si pretese nelle
"gloriose giornate" del giugno
1960. Debbo dire, però, che an-
che tra i socialisti riformisti il
mito della Resistenza aveva po-
ca presa. L'indimenticabile Giu-
seppe Faravelli, successore di
Ugo Guido Mondolfo alla dire-
zione di Critica Sociale, era qua-
si infastidito quando gli si ricor-
davano i tanti anni passati in
galera per la sua attività antifa-
scista. Un Paese civile non di-
mentica la storia ma non sta
sempre lì a esaltare i vincitori di
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una guerra civile e a processare
i vinti.
Ho l'impressione, che Rossel-

la Pace, a forza di frequentare
gli Istituti Storici della Resisten-
za, tenda a sopravvalutare «il
contributo dei partigiani alla vit-

SFORZO VANO

Solo riformisti e liberali
cercarono una vera
pacificazione nazionale

toria alleata in Italia», a suo avvi-
so, notevole e al di là delle «più
ottimistiche previsioni». Che
senza le «vittorie partigiane
non vi sarebbe stata in Italia
una vittoria alleata così rapida,

così schiacciante, e così a poco
prezzo» è una citazione che po-
teva trovare solo sul sito
www.anpi.it/storia/storie-del-
la-resistenza-italiana. Forse ci-
tare fonti più realistiche sareb-

ESEMPI

Virginia Minoletti svolse
un ruolo di raccordo
fondamentale per la lotta

IN ARMI Alcune partigiane toscane armate. Il contributo delle
donne alla Resistenza è stato consistente. Nel caso dì quello
delle donne liberali, il sacrificio è stato particolarmente
trascurato dalla storiografia e ora arriva il riparatorio saggio
di Rossella Pace: «Partigiane liberali. Organizzazione, cultura,
guerra e azione civile» (Rubbettino)

be stato più prudente. Questo
rilievo e altri che si potrebbero
fare al libro (come la confusio-
ne tra Giovanni Battista Cane-
pa e Giuseppe Canepa) non tol-
gono nulla, però, ai meriti ac-
quisiti dalla giovane ricercatri-
ce.

TRAVISAMENTO

I partiti di sinistra dopo
la guerra prolungarono
il clima da guerra civile

Album ~M"

rPui elilicrall
3.e. M.rr.ur.im
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le: «Vi 
sa» (Ultima spiaggia).
Racconta di un gruppo
di giovani cospiratori li-
bera|i' uniti dal comune
anelito per la libertà, e
impegnati a rischio del-
la vita nella lotta per il
bene dell'italia contro il
nemico nazifascista. Da
segnalare anche il dia-
rio di un altro grande li-
he,a|e, Anton Dante Co-
da: «Un malinconico leg-
8em pessimismo» (DI-
schki) curat da Gerar-
do Nicolosi.

Ci sono dei testi, oltre al
volume di Rossella Pa-
ce raccontato in questa
pagina - «Partigiane li-
berali. Organizzazione,
cultura, guerra e azione
civile» (Rubettino)-, che
consentono di approf n'

dive il contributo delle
forze liberali alla crea-
zione della Resistenza
italiana. Fondamentale
per un inquadramento
complessivo del liberali-
smo in questo senso è il
«Dizionario del liberali-
smo italiano» (sempre
edizione Rubbettino), in
particolar modo il secon-
do volume curato da Fa-
bio Grassi Orsini che di
Rossella Pace è stato
maestro. Rilevante per
il tema anche un prece-
dente saggio della Pa-
ce: «La Resistenza libe-
rale nelle memorie di
Cristina Casana» (Ruh'
hett|npan1o).Perquan'

to riguarda quella che è
stata forse la più impor-
tante esponente femmi-
ni|e della resistenza li-
berale, ovvero Virginia
Minoletti Quarello di-
sponiamo di un testo

fondamenta-
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